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LAURA LUCHETTI A MASTERCLASS CULT:
"GIFFONI UN'ESPERIENZA CHE TI FERMA IL CUORE"

“Giffoni è un’esperienza che ti ferma il cuore”. Solare, luminosa, sincera: conquista la Masterclass Cult la regista Laura Luchetti, con il suo lungometraggio “Fiore Gemello” fuori concorso a #Giffoni50. “Gli adolescenti sono onesti, meravigliosi, possono essere anche estremamente feroci, ma con me sono stati una meraviglia, per cui il mio cuore ha iniziato a battere forte. Mi hanno regalato una bellissima soddisfazione e gioia”. Senza filtri racconta le difficoltà di una produzione a budget minimo e la genesi di uno storytelling.

“Siete sopravvissuti?”, esordisce scherzando rivolgendosi ai ragazzi, mentre si sofferma su quella che definisce “la radice del film”. “Come nasce l’esigenza di scrivere? Ognuno ha il suo percorso personale – spiega Laura - Fiore Gemello è una storia di incroci, di fughe, di ritrovarsi. Due adolescenti violentati e danneggiati dalla vita, lottano insieme per riconquistare l’innocenza perduta. A volte tutto nasce da una immagine, il film invece ha una gestazione lunga, è basato su due storie vere. Quella di un ragazzino che scappa verso il futuro, che parte dalla sua terra, arriva con un barcone sulle nostre coste e si chiede cosa accadrà. E poi quello di una ragazza italiana che ho conosciuto in Inghilterra con il suo zainetto, fuggita dalla Sicilia per una violenza familiare. Mi sono domandata quale sia la condizione di questi minori dopo essere sbarcati: spariscono, quasi personaggi fantasma senza identità, preda della malavita e della prostituzione”.

Una storia di integrazione tra due mondi. Ad interpretare i due protagonisti due attori con un bagaglio di vita complesso: Anastasyia Bogach nei panni di Anna, giovanissima di origine ucraina, immigrata in Italia all’età di 4 anni, ma ancora priva di cittadinanza. Kalill Kone, fuggito dalla Costa D’Avorio con due sogni: fare l’attore o il calciatore. “La sua è una favola - insiste la regista – dal barcone al red carpet. Due gatti di strada guidati dall’istinto, con una storia difficile alle spalle, come i miei protagonisti”. Ragazzi che corrono veloce, anche se in direzioni opposte, emblema di quell’adolescenza che ha una forza straordinaria nel “tempo” della giovinezza. Un tema trattato con “delicatezza”, come evidenzia una giffoner: “È attuale, senza cadere nella banalità o nel clichè”. Una lectio molto tecnica, ma alleggerita dagli aneddoti delle riprese di una produzione minima, tanto da rendere “miracoloso” - utilizzando le parole dell’autrice - la selezione per il Festival del cinema di Toronto.

All’origine tanta ricerca, tanta conoscenza anche dei centri per minori. “Non avevamo né i soldi per fare centinaia di ciak né per diversi set. Volevo un luogo-non luogo, non identificabile”, evidenzia la regista. Una sceneggiatura chiara, definita, niente lasciato al caso. “L’improvvisazione viene solo dopo la strutturazione. Mi definisco una jazzista, perché è un film fatto di tante improvvisazioni, con un’estetica: ogni inquadratura è un quadro in movimento, fatto di formiche e grandi panorami, pochi dialoghi, dettagli minuscoli per rendere la storia claustrofobica”. E, infine, l’essere donna. “Cosa significa essere una regista in un universo maschile? Ho sempre pensato a lavorare, a testa bassa, per perseguire un sogno difficile. La difficoltà è la militanza delle donne che si autoghettizzano. I festival si devono adeguare allo sguardo femminile”.
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